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(continuazione dall’articolo precedente)

LA DOLCEZZA, IN SAN FRANCESCO DI SALES (7/8)

Alcuni episodi della vita di Francesco che ci introducono nella contemplazione della
“dolcezza salesiana”.

Francesco, per migliorare la situazione del clero nelle parrocchie, aveva stabilito che
fossero messe a concorso: almeno tre candidati per una parrocchia. Sarebbe stato
scelto il migliore.
Ora, era successo che un cavaliere di Malta, furibondo perché uno dei suoi servitori
era stato escluso da un concorso (questo candidato sapeva più corteggiare le donne
che commentare il Vangelo!), era entrato bruscamente nello studio del vescovo e lo
aveva insultato con ingiurie e minacce e Francesco era rimasto in piedi, con il
cappello in mano. Il fratello del vescovo gli domandò poi se mai la collera lo avesse
preso qualche volta e il sant’uomo non gli nascose che “allora e spesso la collera
ribolliva nel suo cervello come l’acqua che bolle in una pentola sul fuoco; ma che
per grazia di Dio, quand’anche avesse dovuto morire per aver resistito con violenza
a questa passione, non avrebbe mai detto una parola in suo favore”.

Si stava costruendo il primo monastero in città (la Sainte Source) e i lavori non
andavano avanti perché i domenicani protestavano con gli operai in quanto,
secondo loro, non esisteva la distanza richiesta tra i due edifici. Ci sono delle vivaci
proteste e il vescovo con bontà e pazienza accorre per calmare gli animi. Questa
calma e dolcezza non piacquero a Giovanna di Chantal, che sbottò dicendo:
“La vostra dolcezza non farà che aumentare l’insolenza di queste persone
malevole”. “Non sarà, non sarà – rispose Francesco – e poi, Madre, volete che nel
giro di un quarto d’ora io distrugga quell’edificio della pace interiore alla cui
costruzione sto lavorando da oltre diciotto anni?”.

Una premessa è d’obbligo per comprendere bene cosa sia la dolcezza salesiana. Ce
ne parla un esperto: il salesiano don Pietro Braido:
“Non è sentimentalismo, che richiama forme espressive sdolcinate; non è
buonismo, tipico di chi chiude volentieri gli occhi sulla realtà per non avere problemi
e seccature; non è la miopia di chi vede tutto bello e buono e per il quale tutto va
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sempre bene; non è l’atteggiamento inerte di chi non ha proposte da fare… La
dolcezza salesiana (don Bosco userà il termine amorevolezza) è un’altra cosa: nasce
indubbiamente da una profonda e solida carità ed esige un attento controllo delle
proprie risorse emotive ed affettive; si esprime in un carattere di umore sereno
costante, segno di una persona dall’umanità ricca; richiede capacità di empatia e di
dialogo e crea un’atmosfera serena, priva di tensioni e di conflittualità. Dunque la
dolcezza di Francesco non va confusa con la debolezza, anzi è forza che richiede
controllo, bontà d’animo, chiarezza di intenti e forte presenza di Dio”.

Ma Francesco non è nato così! Dotato di spiccata sensibilità, era facile agli sbalzi di
umore e agli scatti d’ira.
Scrive il Lajeunie:
“Francesco di Sales era un vero savoiardo, abitualmente calmo e dolce, ma capace
di terribili collere; un vulcano sotto la neve. Per natura era molto pronto a montare
in collera, ma che si impegnava tutti i giorni a correggersi.
Con questo temperamento vivo e sanguigno, la sua dolcezza abituale fu sovente
messa alla prova. Era molto ferito da parole insolenti e spiacevoli, da gesti volgari.
Nel 1619 a Parigi confessava che aveva ancora degli scatti di collera nel suo cuore e
doveva tenerne a freno le briglie con due mani!
“Ho fatto un patto con la mia lingua di non dire una parola quando fossi stato in
collera. Per grazia di Dio ho potuto avere la forza di frenare la passione della collera,
cui naturalmente ero incline”. È per la grazia di Dio che aveva acquistato la capacità
di dominare le sue passioni colleriche a cui la sua indole era portata. La sua
dolcezza era dunque una forza, il frutto di una vittoria”.

Non è difficile scoprire dietro le prossime citazioni l’esperienza personale del santo,
fatta di pazienza, di autocontrollo, di lotta interiore …
Ad una signora dice:
“Siate molto dolce e affabile in mezzo alle occupazioni che avete, perché tutti si
attendono da voi questo buon esempio. È facile guidare la barca quando non è
ostacolata dai venti; ma in mezzo ai fastidi, ai problemi, è difficile conservarsi
sereni, come è difficile seguire la rotta in mezzo alle burrasche”.
Alla signora di Valbonne, che Francesco definisce “una perla”, scrive:
“Dobbiamo restare sempre saldi nella pratica delle nostre due care virtù: la
dolcezza nei riguardi del prossimo e l’amabilissima umiltà nei riguardi di Dio”.
Ritroviamo unite le due virtù care al Cuore di Gesù: dolcezza e umiltà.

Occorre esercitare la dolcezza anche verso sé stessi.



“Ogni volta che troverete il vostro cuore fuori della dolcezza, contentatevi di
prenderlo molto delicatamente con la punta delle dita per rimetterlo al suo posto e
non prendetelo a pugni chiusi o troppo bruscamente. Bisogna essere disposti a
servire questo cuore nelle sue malattie e anche ad usargli qualche gentilezza; e
dobbiamo legare le nostre passioni e le nostre inclinazioni con catene d’oro, cioè,
con le catene dell’amore.”
“Chi sa conservare la dolcezza fra i dolori e le infermità e la pace fra il disordine
delle sue molteplici occupazioni è quasi perfetto. Questa costanza d’umore, questa
dolcezza e soavità di cuore è più rara che la perfetta castità, ma ne è tanto più
desiderabile. Da questa, come dall’olio della lampada, dipende la fiamma del buon
esempio, perché non vi è altra cosa che edifichi tanto come la bontà caritatevole.”

Ai genitori, educatori, insegnanti, superiori in genere Francesco ricorda di usare
dolcezza soprattutto quando si tratta di muovere qualche osservazione o
rimprovero a qualcuno. Qui emerge lo spirito salesiano:
“Anche rimproverandoli, com’è necessario, bisogna usare con essi molto amore e
dolcezza. In questo modo, i rimproveri ottengono facilmente qualche buon risultato.
La correzione dettata dalla passione, anche quando ha basi ragionevoli, ha molto
meno efficacia di quella che viene unicamente dalla ragione”.
“Vi garantisco che ogni volta che sono ricorso a repliche pungenti, ho dovuto
pentirmene. Gli uomini fanno molto di più per amore e carità che per severità e
rigore”.

La dolcezza va a braccetto con un’altra virtù: la pazienza. Ecco allora qualche
lettera che la consiglia:
“Finché restiamo quaggiù, dobbiamo rassegnarci a portare noi stessi fino a che Dio
ci porti in cielo. Bisogna dunque aver pazienza e non pensare mai che possiamo
correggere in un giorno le cattive abitudini che abbiamo contratte per la poca cura
che abbiamo avuto della nostra salute spirituale […]. Bisogna, riconosciamolo, aver
pazienza con tutti, ma in primo luogo con sé stessi”.
Alla signora de Limonjon scrive:
“Non è possibile arrivare in un giorno là dove aspirate: bisogna guadagnare oggi
questo punto, domani quell’altro; e così, un passo dopo l’altro, arriveremo a essere
padroni di noi stessi; e non sarà una conquista da poco”.

Per Francesco la pazienza è la prima virtù da mettere in cantiere nella costruzione
di un solido edificio spirituale.
“L’effetto della pazienza è quello di possedere bene la propria anima e la pazienza è



tanto più perfetta quanto più è libera dall’inquietudine e dalla fretta”.
“Abbiate pazienza riguardo alla vostra croce interiore: il Salvatore la permette
affinché, un giorno, possiate conoscere meglio quello che siete da voi stessa. Non
vedete che l’agitazione del giorno viene calmata dal riposo della notte? Questo vuol
dire che la nostra anima non ha bisogno di altro che di abbandonarsi
completamente a Dio e di essere disposta a servirlo tanto fra le rose come tra le
spine”.

Ecco due lettere concrete: alla signora de la Fléchère scrive:
“Che volete dunque che vi dica circa il ritorno delle vostre miserie, se non che
occorre riprendere le armi e il coraggio e combattere più decisamente che mai? Per
sistemare i vostri affari dovrete usare molta pazienza e rassegnazione. Dio benedirà
il vostro lavoro”.

E alla signora di Travernay aggiunge:
“Dovete saper prendere con pazienza e dolcezza e per amore di Colui che le
permette, le noie che vi toccano nel corso della giornata. Perciò elevate spesso il
vostro cuore a Dio, implorate il suo aiuto e considerate come principale fondamento
della vostra consolazione la fortuna che avete di essere sua!”.

Infine questo testo che io chiamo l’inno alla carità secondo san Francesco di
Sales.
“Colui che è dolce non offende nessuno, sopporta volentieri coloro che gli fanno del
male, soffre con pazienza i colpi che riceve e non rende male per male. Chi è dolce
non si turba mai, ma conforma tutte le sue parole all’umiltà, vincendo il male col
bene. Fate sempre le correzioni col cuore e con parole dolci.
In questo modo le correzioni produrranno migliori effetti. Non ricorrete mai alle
rappresaglie verso coloro che vi hanno dato dei dispiaceri. Non risentitevi e non
adiratevi mai per nessun motivo, perché questa è sempre un’imperfezione”.

(continua)
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